


XVII International Congress of Classical Archaeology, Roma 22-26 Sept. 2008 

Session: Greek Vases, Etruscan Contexts 

Bollettino di Archeologia on line I 2010/ Volume speciale C / C4 / 4     Reg. Tribunale Roma 05.08.2010  n. 330  ISSN 2039 - 0076 
www.archeologia.beniculturali.it        

 

33 

 

Dalla documentazione disponibile emerge d’altra parte che accanto a traduzioni iconografiche più o 
meno fedeli di miti identificabili come greci, esistono anche casi di trasposizioni e varianti etrusche, che 
parlano in favore di una vivace rielaborazione personale da parte dei ceramografi etruschi. I casi prima 
evocati sono già eloquenti a riguardo, ma il dato è stato confermato di recente anche da Adriano Maggiani31 
nel suo convincente riesame del complesso di intagli eburnei da Comeana, che [a proposito della traduzione 
in immagini dell’impresa erculea con il mostro tricipite] su una delle placchette in questione parla 
significativamente di “una palese volontà di variare e articolare il racconto tradizionale” da parte degli 
artigiani – e dei committenti – etruschi32.  

In questa polarità, c’è tutto il fascino ambiguo di queste precoci testimonianze del mito greco in 
Etruria: sono miti greci in immagine, che non riescono ad essere aderenti al “modello” greco fino in fondo. È 
indubbiamente su questo scoglio che si incaglia la ricerca approdando talvolta a visioni ipercritiche come 
quella di Szilágyi, il quale revoca in dubbio la lettura in chiave mitologica greca di molte rappresentazioni 
dell’arte orientalizzante etrusca in ragione di mere anomalie e dissonanze iconografiche rispetto alle coeve 
testimonianze dell’arte greca, che avrebbero fornito tutt’al più “schemi” iconografici polivalenti33.  

Ma, come si è detto, a nostro parere il dato di fondo non può essere messo in discussione: il fatto 
rilevante dal punto di vista della storia della cultura è la massiccia presenza nell’Etruria orientalizzante di miti 
greci, pur variamente rielaborati e reinterpretati, a fronte di una scarsamente percepibile mitologia 
interamente locale34. E tutto ciò sarebbe avvenuto, fatto storicamente rilevante, in un periodo in cui secondo 
alcuni studiosi35 il pantheon etrusco sarebbe stato ancora sostanzialmente inaccessibile alla introduzione di 
divinità straniere, greche in particolare.  

Battendo una via di prudenza, libera sia dagli intralci interpretativi dell’ipercritica che dai rischi delle 
sovrainterpretazioni di stampo ellenocentrico, risulta in ogni caso confermato in pieno il ruolo di mediazione 
storica e culturale che la civiltà etrusca ha rappresentato nel Mediterraneo antico fornendo una formidabile 
cassa di risonanza alle principali conquiste della creatività ellenica, inclusa quella del racconto mitico. Il 
contesto storico e culturale in cui maturarono le premesse di questo fenomeno non possono essere illustrate 
adeguatamente in poche battute. Del resto ci soccorre in questo segmento dell’analisi una lunga serie di 
brillanti studi sull’uso ideologico e politico del mito greco nel mondo etrusco-italico che si sono soffermati 
principalmente sui processi di autorappresentazione della committenza aristocratica, sulla dialettica fra mito 
e rito e sulla centralità del concetto di regalità e di trasmissione della regalità36. In questa sede, più che 
tornare su questi aspetti, che sono stati adeguatamente sviscerati, è forse più utile spostare l’analisi a un 
livello più generale, quello della contestualizzazione generale dell’evidenza. 

La presentazione pur sommaria dei principali documenti disponibili parla in favore della necessità di 
una periodizzazione. Alcune saghe greche infatti godono in Etruria di una popolarità più precoce di altre. I 
dati attualmente in nostro possesso indicano, per esempio, che la saga di Herakles, con la possibile 
eccezione dell’askòs Schimmel, alla quale personalmente non crediamo, esplode in Etruria soltanto in età 
tardo-orientalizzante e alto-arcaica, mentre quelle di Ulisse e Giasone si diffondono già nell’orientalizzante 
medio, che appare da questo punto di vista il periodo in cui nell’immaginario mitico trionfa la metis sulle 
qualità fisiche degli eroi. Se, come è certo, la selezione implica coscienza come ha scritto alcuni anni fa To-

                                                                                                                                                                                                 
30 SZILÁGYI 1992, 181, n. 15, tav. LXXX; 187–191; SZILÁGYI 1998, 292, n. 15, fig. 42; SZILÁGYI 1998, 477, n. 2, fig. 90a-c; 480–483. 
31 MAGGIANI 2008. 
32 MAGGIANI 2008, 49. 
33 SZILÁGYI 1992, 190; SZILÁGYI 1998, 691. Per lo studioso ungherese, per esempio, l’eroe che lotta contro il serpente nella nota olpe 
berlinese da Tarquinia (Appendice, n. 15) non necessariamente va interpretato come Ercole (SZILÁGYI 1992, 89, nota 130); alla stessa 
maniera l’uomo-toro di una altro famoso vaso etrusco-corinzio non corrisponde necessariamente al Minotauro del mito greco (SZILÁGYI 
1992, 190); Ercole e Alcioneo del celebre cratere parigino (Appendice, n. 18) non sarebbero tali (SZILÁGYI 1998, 362–364) e così via. 
34 Contra: SZILÁGYi 1992 e 1998 (v. supra nota 33). Netta anche la presa di posizione di THOMSON DE GRUMMOND 2006 (v. supra nota 
27), che opta per una complessiva originalità del patrimonio mitologico etrusco rispetto a quello greco. Per una impostazione generale 
del problema più vicina a quella di chi scrive: SPIVEY 1997, 53–79. 
35 MAGGIANI 1997, 431–433. 
36 Si vedano a questo proposito MASSA-PAIRAULT 1992; MENICHETTI 1994; TORELLI 1997; D’AGOSTINO, CERCHIAI 1999. Interessanti 
considerazioni sulle narrazioni visive a carattere narrativo che hanno il bucchero come supporto in GRAN-AYMERICH 1999. 
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Fig. 10 – Scena dell’accecamento del Ciclope da parte di Ulisse e compagni : sviluppo grafico della decorazione di un pithos white-on-
red di provenienza sconosciuta (Appendice, n. 13) (da DE PUMA 2000). 
 
 
relli37, questo dato è tutt’altro che secondario e va storicizzato alla luce dell’evoluzione socio-economica e 
ideologica dell’universo etrusco. 

Acute analisi di alcuni fra i documenti qui considerati, per es. il pithos Fleischman con l’accecamento 
del Ciclope38 (fig. 10), hanno fatto definitivamente giustizia dell’idea della banalizzazione dei miti greci da 
parte degli Etruschi, e suggerito al contrario l’idea di una ricezione precoce e consapevole di un materiale 
mitico, quello ellenico, che era evidentemente ancora allo stato fluido. In questo senso, un risultato 
importante della ricerca recente è stato quello di porre con forza il problema dell’esistenza nell’Etruria 
orientalizzante di una tradizione orale (greca) circolante parallelamente alla trasmissione dei modelli 
iconografici e della corrispondenza – certamente non meccanica – fra “arte figurata” e “letteratura” (intesa, 
naturalmente, come tradizione orale)39. Il dibattito, com’è noto, è molto acceso e soprattutto sul versante 
greco le differenti posizioni paiono sempre più agguerrite40. Per quanto riguarda la “provincia” etrusca, va 
prendendo sempre più piede l’idea che esista una corrispondenza stretta fra tradizione orale e narrazioni 
visive a soggetto mitologico, anche se probabilmente il nesso fra versioni orali e versioni figurate dei singoli 
miti va immaginato ancora come instabile41. Tutto ciò presuppone in ogni caso un sostrato di bilinguismo 
diffuso, almeno a livello delle classi colte, senza il quale i meccanismi di trasmissione qui postulati sarebbero 
inconcepibili. Le attuali conoscenze in materia rassicurano che non si tratta di un’ipotesi avventurosa, perché 
in città ad apertura internazionale come Caere i bilingui greco-etruschi dovevano essere ben presenti42. 

Appare inoltre possibile individuare il luogo d’elezione in cui avveniva la propagazione del mito greco 
nell’Etruria orientalizzante: questo è il convivio aristocratico. È così infatti che si può immaginare potesse 
avvenire in concreto la propagazione del mito greco in Etruria, innanzitutto attraverso il canto, accompagnato 
da musica, delle gesta degli eroi della Grecia43, rispetto ai quali si attivavano certamente, da parte della 
committenza dei principes etruschi, atteggiamenti di identificazione il cui scoperto fine ‘sociale’ era quello di 

                                                           
37 TORELLI 1987, 16–17. 
38 MICOZZI 2006, 259–263. 
39 HAMPE, SIMON 1964, XI–XII; KRAUSKOPF 1974, 61–62; CANCIANI 1997; MARAS 2002, 249, nota 44; BELLELLI 2005, 90–91; MAGGIANI 
2008, 48. Alla instabilità del nesso versione orale (greca)/versione figurata (etrusca) delle narrazioni mitiche allude peraltro MAGGIANI 
2008, 55. 
40 Per le epoche più antiche SNODGRASS 1998, passim e, in particolare, 100, 150, 152–153, 164. 
41 V. supra nota 39. 
42 BELLELLI 2005, 90. 
43 Come ha supposto TORELLI (2000, 152). 
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nobilitare la propria prosapia44. Che elaborati vasi istoriati come quelli qui discussi potessero entrare in 
questo processo, anche con un ruolo attivo di sussidi visivi alla narrazione, così come postulato 
recentemente sul versante greco dal compianto Massimo Vetta45, è dimostrato dalla funzione stessa della 
gran parte di essi, che rientrano con poche eccezioni nella categoria dei vasi da vino. 

Un altro punto da chiarire, alla fine di questa sommaria esposizione, è come concretamente avvenne 
questo importante “travaso” di storie tradizionali greche nella cultura etrusca dell’epoca. In altre parole, come 
nacque e come si sostanziò la cultura mitologica di stampo greco in Etruria?  

Per il periodo discusso, a livello generale, una pre-condizione storica necessaria per le dinamiche 
postulate, appare il consolidarsi della presenza greca in occidente, in primo luogo euboica. A suggerirlo in 
modo limpido è l’esistenza di un documento eccezionale, la cosiddetta coppa di Nestore di Ischia databile al 
TG II46, che indica se non altro che la frontiera della conoscenza dell’epos greco si era spostata in occidente 
già in epoca molto antica. In progresso di tempo i rapporti fra l’Etruria da un lato, e l’area di cultura euboica, 
Corinto, il mondo attico-cicladico, ma anche la Magna Grecia e la Sicilia dall’altro a vari livelli favorirono la 
creazione di questo tessuto connettivo, che possiamo immaginare come un fitto reticolo di relazioni 
incrociate, in cui questo come anche altri episodi di acculturazione attiva trovarono il terreno di coltura 
ideale47. 

In una prospettiva archeologicamente più circoscritta, dovendo individuare il medium o meglio i 
media del fenomeno acculturativo esaminato, è possibile pensare a un ruolo attivo della compagine greca 
stanziata in Etruria, e in primo luogo a quello stuolo di artigiani e mercanti attivi nelle grandi città dell’Etruria 
meridionale, per es. Caere, che appare in quest’epoca un crocevia di profilo internazionale ove, all’interno 
delle corti aristocratiche, artigiani e mercanti stranieri (soprattutto greci) erano di casa48. Che un intervento 
attivo da parte greca ci fosse, del resto, come è stato suggerito da G. Colonna49, è indirettamente 
confermato dalla notizia riportata nel trattatello aristotelico De Mirabilibus Auscultationibus (839b 1-840a 5 e, 
in part. 839b 20-26), secondo cui la genesi del filone occidentale della saga argonautica andrebbe ricercata 
nell’iniziativa delle genti greche stanziate in Etruria, e in particolare nell’isola d’Elba.  

Va inoltre ricordata la suggestiva ipotesi dello stesso Colonna50 di una vera e propria trasmissione 
per nuclei compatti della cultura mitologica greca, da contestualizzare nell’ambito della educazione di 
stampo ellenizzante che ricevevano gli aristoi etruschi, la quale poteva prevedere – secondo lo studioso – 
anche la acquisizione dei “rudimenti” dell’epos greco. In fondo, secondo Colonna51, è a una paideia 
arricchita di questo tipo che bisogna pensare (e non al semplice apprendimento di quel formidabile 
strumento culturale che è la scrittura), quando Tacito (Ann. 11-14) informa i suoi contemporanei, 
“spiazzando” in un certo senso il lettore moderno, che fra i meriti del greco Demarato esule in Etruria vi era 
anche quello di aver favorito l’introduzione delle litterae greche nell’Italia centrale. 

Oppure, per riprendere una suggestione di un recente scritto di Menichetti52, dobbiamo pensare che 
nelle variopinte comitive giunte in Etruria al seguito di Demarato e degli altri aristocratici greci che 
esercitavano la prexis idie, c’erano anche aedi? 
 
 

                                                           
44 MAGGIANI 1996, 23. 
45 VETTA 2001. 
46 CASSIO 1994. 
47 Per il quadro generale v. TORELLI 2000. 
48 Per le frequentazioni ceretane della componente greca, v. ora COLONNA 2004. 
49 COLONNA 1989, 316–317. 
50 COLONNA 1989, 312. Su questo tema v. anche NAPOLITANO 2009. 
51 COLONNA 1989 (v. nota prec.) 
52 M. MENICHETTI, in MENICHETTI, TORELLI 1997, 644–646. 
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APPENDICE 
 

Vasi tardo-geometrici, orientalizzanti e sub-orient alizzanti etruschi decorati con 
scene a probabile soggetto mitologico 53 

 
 
 
 
1) Askòs etrusco-geometrico di provenienza sconosciuta, attribuito alla “bottega del biconico di Pescia 

Romana”, con scena di caccia al cervo (ultimo quarto dell’VIII secolo a.C.). Cleveland, Cleveland, 
Museum of Art, inv. 1993.1 (già collezione N. Schimmel, New York). F. Canciani, in MARTELLI 1987a, 
246–248, n. 11; proposta di ricomposizione del corredo in MUROCK HUSSEIN 2006. 

2) Oinochoe etrusco-geometrica di provenienza sconosciuta, attribuita al Pittore dei Cavalli Allungati, 
con Teseo e Arianna (700-675 a.C.). Londra, British Museum, inv. 49.5-18.18 (già collezione Pizzati) 
(fig. 4). F. Canciani, in MARTELLI 1987a, 253–254, n. 25. 

3) Cratere biconico da Cerveteri (necropoli di Monte Abatone, tomba n. 297), attribuito al Pittore 
dell’Eptacordo, con coppia di personaggi stanti. Cerveteri (680-660 a.C.). Cerveteri, Museo 
archeologico (fig. 7). MARTELLI 1987a, 261–262, n. 37. 

4) Anfora di provenienza sconosciuta, attribuita al Pittore dell’Eptacordo, con Orfeo e gli Argonauti (670 
a.C. circa) (fig. 3). Würzburg, Martin von Wagner Museum (prestito dalla collezione T. Fujita, Tokyo), 
inv. ZA66. MARTELLI 1988; MENICHETTi 1998; SIMON 1999, 99 ss.; CERCHIAI 2006; CAMPOREALE 2007. 

5) Anfora di provenienza sconosciuta, attribuita al Pittore dell’Eptacordo, con scena di partenza del 
guerriero (670 a.C. circa). Collezione privata americana. MARTELLI 2001, 2–7, figg. 2-3. 

6) Cratere “di Aristonothos”, da Cerveteri, con scena dell’accecamento di Polifemo e scontro navale 
(secondo quarto del VII secolo a.C.). Roma, Musei Capitolini, inv. 172. MARTELLI 1987a, 263–265, n. 
40. Studi recenti: IZZET 2004; CORDANO 2007; BAGNASCO GIANNI 2007 (con bibl. prec.). 

7) Anfora in argilla figulina di provenienza sconosciuta, attribuita al Pittore di Amsterdam, con Medea e 
il “drago” della Colchide (660-640 a.C.) (fig. 2). Amsterdam, Allard Pierson Museum, inv. 10188. 
MARTELLI 1987a, 265, n. 41; ISLER-KÉRENYI 2000; DOGNINI 2003. 

8) Oinochoe policroma da Tragliatella con scene legate alla saga di Teseo e Arianna (640-620 a.C.) 
(fig. 5). Roma, Musei Capitolini, inv. 358 Mob. (già coll. T. Tittoni). KRAUSKOPF 1974, 6–7; MARTELLI 
1987a, 271–272, n. 40; SZILÁGYI 1992, 82, n. 3. I contributi più organici degli ultimi anni sono 
MENICHETTI 1992 e CAPDEVILLE 1993. V. anche le osservazioni di MAGGIANI 1997, 437–439. Scheda 
recente del vaso in Atti Roma 2008, 266, n. 256 (L. Fiorini). 

9) Oinochoe etrusco-corinzia da Cerveteri (tenuta di Zambra, scavi metà ‘800), attribuita alla Bottega 
del Pittore della Sfinge Barbuta, con scena di Ilioupersis (630 a.C. circa). Paris, Bibliothèque 
Nationale, Cabinet des Médailles, inv. 179 (già coll. Oppermann). KRAUSKOPF 1974, 4–6; MARTELLI 
1987a, 279–280, n. 62; SZILÁGYI 1992, 122, n. 102, tav. XLI, con altra bibl. 

10) Anfora in tecnica white-on-red da Cerveteri (necropoli della Banditaccia, tomba 17), attribuita al 
Pittore della Sirena-Assurattasche, con la nave di Odisseo e le Sirene (630 a.C. circa). Milano, 
Civiche Raccolte Archeologiche e Numismatiche. MARTELLI 1987b, 4–7, figg. 17-20; D’AGOSTINO 
2003. 

11) Urna-pisside in white-on-red, da Cerveteri, attribuita al Pittore della nascita di Menerva, con nascita 
della dea Menerva e caccia al cinghiale calidonio (630-620 a.C.). Paris, Musée du Louvre, MNB 

                                                           
53 Avvertenza: l’elenco dei documenti fornito in questa appendice e la relativa bibliografia non sono esaustivi, ma sono frutto della 
drastica selezione imposta dal ridotto spazio messo a disposizione. Per praticità, si è fatto riferimento, in prima istanza, ai repertori di 
KRAUSKOPF 1974 e MARTELLI 1987a, da cui si potranno agevolmente recuperare i riferimenti alla editio princeps di ciascun monumento 
e altra bibliografia. Ove possibile, in calce a ciascuna scheda, si è fatto riferimento ai contributi più recenti, soprattutto in presenza di 
interpretazioni controverse. 
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1781 (D 121). MARTELLI 1987a, 267–268, n. 44. Il vaso è stato parzialmente ridipinto nell’Ottocento 
(DEPPERT, GAULTIER 2000), ma secondo MICOZZI (2006, 266, nota 70) la riconoscibilità dei temi 
iconografici non sarebbe compromessa. 

12) Pithos in tecnica white-on-red di provenienza sconosciuta, attribuito al Pittore della nascita di 
Menerva, con epifania di triade divina (Elena e i Dioscuri?) (630-620 a.C.). Génève, coll. G. Ortiz. 
MICOZZI 2006, 256, n. 2, fig. 3, con bibl. prec. 

13) Pithos in tecnica white-on-red di provenienza sconosciuta, con scena dell’accecamento di Polifemo 
(630-620 a.C.) (fig. 10). Malibu, The J. Paul Getty Museum, inv. 96.AE.135 (già coll. B. e L. 
Fleischman). DE PUMA 2000, con bibl. prec.; MICOZZI 2006, 256–257, figg. 4-7. 

14) Olpe di bucchero da Cerveteri (loc. S. Paolo, tomba n. 2, camera centrale), con Medea, Dedalo e gli 
Argonauti (630 a.C. circa) (fig. 1). Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, inv. 110976. 
RIZZO, MARTELLI 1993. Cfr. da ultimi, MENICHETTI 1995, ISLER-KÉRENYI 2000, HARARI 2004, BELLELLI 

2005 (con altra bibl.) e PALTINERI 2005 (con analisi tutt’altro che convincente). Scheda recente del 
vaso in Atti Roma 2008, 222, n. 71.14 (M.A. Rizzo). 

15) Olpe etrusco-corinzia a palmette fenice, da Tarquinia, con Eracle che lotta contro l’idra (600 a.C. 
circa). Berlin, Pergamon Museum, inv. F 1255. KRAUSKOPF 1974, 18, fig. 6; SZILÁGYI 1992, 83, n. 12, 
tav. XXIIIc. 

16) Anforone squamato di provenienza sconosciuta, con scena dell’agguato di Achille a Troilo. Génève, 
coll. C.A. (600-580 a.C.) (fig. 8). SZILÁGYI 1992, 263–264; SZILÁGYI 1993. 

17) Cratere etrusco-corinzio “dei Gobbi” da Cerveteri (necropoli della Banditaccia, tumulo I, tomba 1), 
attribuito alla cerchia del Pittore delle Code Annodate, con imprese di Eracle (590-570 a.C.) (fig. 6). 
Cerveteri, Museo archeologico, inv. 19539. KRAUSKOPF 1974, 26–29, tav. 16; MARTELLI 1987a, 289–
291, n. 85, con bibl. prec.; SZILÁGYI 1998, 187, n. 1, fig. 65a-c, tavv. CLVII-CLVIII. Scheda recente 
del vaso in Atti Roma 2008, 238, n. 130 (S. Fortunelli). 

18) Cratere etrusco-corinzio da Cerveteri, attribuito al Pittore dei Rosoni, con figura maschile che attacca 
un gigante seduto per terra (forse Eracle e Alcioneo). Paris, Musée du Louvre, inv. E 631 (580-570 
a.C.). SZILAGYI 1998, 336, n. 18, tav. CXXXVIII. 

19) Hydria “della Polledrara”, da Vulci, c.d. tomba di Iside, con Arianna e il Minotauro (580-70 a.C.). 
London, British Museum, H 228. KRAUSKOPF 1974, 10–13, fig. 5. 

20) Anfora di bucchero da Cerveteri (necropoli del Sorbo, scavi Regolini-Galassi) con scena dell’agguato 
di Achille a Troilo (570-560 a.C.). Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco, inv. 20255. F. 
Sciacca, in SCIACCA, DI BLASI 2003, 159–169, n. 46, con bibl. prec. 
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